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Lo sviluppo del web e l’accessibilità

Ogni anno gli utenti di internet aumentano e di conseguenza i siti web diventano sempre più gli strumenti di eccellenza per accedere alle informazioni. Negli anni le tecnologie per realizzarli si sono sempre più evolute fino a portare un sito dall’essere una semplice pagina di testo, come erano i primi realizzati, a degli ambienti multimediali interattivi con animazioni, video, musica e immagini.

Come quasi sempre accade, lo sviluppo della tecnologia ha seguito principi dettati dal mercato; questo ha portato alla realizzazione di siti sempre più affascinanti dal punto di vista percettivo, ma con un pubblico sempre più ristretto. La visione di un sito che utilizza tutte le ultime tecnologie richiede infatti un computer aggiornato, una connessione veloce e inoltre tende a escludere tutte quelle persone che navigano nel web attraverso tecnologie assistive.

Poco alla volta negli anni si è andata diffondendo nel web la cultura dell’accessibilità; un sito viene detto accessibile se chiunque riesce a fruire dell’informazione in esso contenuta. E’ bene sottolineare come con chiunque non si intenda includere solamente le persone con disabilità che utilizzano degli ausili per la navigazione in internet, ma anche, come accennato precedentemente, anche tutti quelli con connessioni lente o computer antiquati. Questa secondo gruppo di utenti include ad esempio molti di quelli che si trovano negli stati dell’Africa, dell’Asia o del Sud America.

La diffusione della cultura dell’accessibilità ha portato nel tempo alla definizione di standard chiari e condivisi a livello mondiale sulle tecnologie web. A seguito della definizione degli standard molti paesi al mondo si sono dotati di una specifica legislazione per far sì che, almeno a livello istituzionale, i siti fossero resi accessibili. In Italia questo traguardo è stato raggiunto con la legge 4/2004 “Disposizioni per favorire l’accesso dei soggetti disabili agli strumenti informatici” chiamata comunemente, dal nome del ministro, Legge Stanca.

Siti web: forma e contenuti

Un sito internet, a differenza di quanto avviene per i prodotti editoriali cartacei, ha il grosso vantaggio di poter essere modificato continuamente senza alcun problema. Un libro, una volta stampato, può essere modificato solo stampando nuove copie con i conseguenti costi di realizzazione, distribuzione, etc. Questa banale considerazione ha, quando si ragiona in termini di accessibilità, delle conseguenze molto importanti. 

Riesaminando la definizione data di accessibilità si può osservare che un sito è detto accessibile quando chiunque può fruire dell’informazione in esso contenuta. Questo vincolo, che può sembrare molto stringente, è in verità, grazie alle possibilità di trasformazione del web, relativamente facilmente da soddisfare. Grazie alla possibilità infatti di modificare facilmente un sito web, questo potrebbe essere reso accessibile cambiando la sua forma in funzione dell’utente. Nel caso di un prodotto cartaceo questo naturalmente non potrebbe avvenire; se ad esempio si volesse rendere una brochure accessibile a tutti, questa dovrebbe contenere i testi in braille per i ciechi assoluti, dovrebbe avere i caratteri molto grandi per gli ipovedenti, etc. Realizzare un prodotto del genere è chiaramente impossibile.

Si è evidenziato come cambiare la forma di un sito in funzione dell’utente possa essere una soluzione ideale; cambiare la forma di un sito web può voler dire ad esempio che l’utente ha la libertà di variare la dimensione dei caratteri, il colore dei testi e dello sfondo, etc. Tutti quegli elementi cioè che concorrono a formare la così detta interfaccia del sito. Per far questo però c’è la necessità che le tecnologie web permettano di realizzare un’azione di questo tipo. Agli inizi del web e fino a pochi anni fa, un sistema che fosse in grado di fare questo era impensabile. Le tecnologie infatti erano tali che l’unico modo per cambiare l’interfaccia di un sito, era praticamente rifarlo da zero. Oltre alle impostazioni generali, si era obbligati a intervenire in modo approfondito anche all’interno dei contenuti stessi. Il dispendio di energie e risorse sarebbe stato enorme.

Per molti anni, le poche realtà che si sono dotate di versioni accessibili dei propri siti, lo hanno fatto realizzato veri e propri siti paralleli. Esisteva quindi il sito istituzionale dal quale era possibile, mediante uno specifico collegamento, entrare nel sito accessibile. Questo secondo si presentava generalmente come un insieme di pagine di solo testo in bianco e nero senza alcuna immagine o altro elemento grafico. Questa soluzione, che a prima vista potrebbe sembrare ottimale, è stata fortemente criticata dai sostenitori dell’accessibilità in quanto si è osservato come nel tempo la qualità dell’informazione del sito accessibile diminuisse rispetto a quella di quello istituzionale. Due siti paralleli richiedevano infatti da parte della redazione un lavoro doppio per quanto riguarda l’inserimento dei contenuti; l’aggiornamento del sito accessibile diventava quindi un peso ulteriore per le redazioni che nel tempo cominciarono a non aggiornarli più. I siti così detti accessibili permettevano quindi di essere letti da chiunque, ma l’informazione in essi contenuti era ridotta rispetto a quelli istituzionali. Questo contraddice fortemente la definizione data di accessibilità.

Se da una parte la necessità di variare facilmente l’interfaccia di un sito era un requisito per poterlo rendere accessibile, dall’altra diventò anche un requisito legato strettamente alla diffusione di tutte le tecnologie mobili. Un computer palmare o uno cellulare in grado di navigare su internet, hanno infatti caratteristiche e necessità completamente diverse rispetto a quelle di un computer desktop collegato a un normale monitor. La dimensione dello schermo può ad esempio diventare un ostacolo cruciale, basti pensare che il monitor di un computer ha una larghezza maggiore dell’altezza mentre per i telefoni cellulari è solitamente vero il contrario. I menu laterali, molto comodi per la navigazione quando il sito viene visualizzato su un monitor, diventerebbero invece fastidiosi quando utilizzato mediante un cellulare perché ridurrebbero fortemente lo spazio dedicato ai contenuti principali della pagina. La diffusione nel tempo di tecnologie sempre diverse per accedere a internet ha fatto sì che diventasse di prioritaria importanza che un sito potesse variare la propria interfaccia in funzione dell’utente e del dispositivo usato per visualizzarlo.

Questo obiettivo è stato quasi completamente raggiunto, in vari passaggi avvenuti nel tempo, attraverso quella che può essere definita come la separazione di forma (interfaccia) e contenuto. Le moderne tecnologie permettono infatti di immagazzinare i contenuti di un sito in una banca dati e, a seconda delle specifiche esigenze dell’utente, attribuirgli un’interfaccia diversa quando questi vengono richiamati. Questa possibilità porta con sé ulteriori vantaggi, se infatti dei dati contengono puro contenuto, potranno essere letti da qualsiasi software superando così i problemi di formato che da sempre impediscono una completa comunicazione tra sistemi diversi.

Ad oggi è quindi teoricamente possibile dare all’utente la possibilità di scegliere l’interfaccia di suo maggior gradimento per visualizzare le informazioni sul sito. Anche se realizzabile dal punto di vista tecnico, questa soluzione viene adottata parzialmente perché la diffusione di queste tecnologie è ancora abbastanza limitata ed inoltre risulta chiaramente anche più onerosa in termini di costi e tempi di realizzazione. Un sito di questo tipo richiede infatti che la presenza di un motore che selezioni i contenuti e volta per volta li associ alle diverse interfacce. Queste ultime vanno poi realizzate in più versioni invece che in una unica come accade per i siti più semplici. Ciò non toglie comunque che questa è la direzione verso la quale si sta dirigendo il mondo del web.

I requisiti che deve soddisfare un sito per essere accessibile non sono però così stringenti come si potrebbe pensare; è possibile quindi realizzare comunque un sito attraente graficamente e interattivo senza che questo diventi inaccessibile. Questa è la soluzione maggiormente adottata in questi anni.

Nei prossimi paragrafi verranno descritte alcune delle problematiche collegate alla navigazione del web e descritto come la legge Stanca e le norme sull’accessibilità intervengono per superarle.

L’uso di internet per le persone con disabilità

Come in tutti gli altri ambiti, le esigenze delle persone con disabilità, ma anche di tutti gli altri, variano molto da individuo a individuo. Verranno ora esaminate brevemente quali sono le problematiche cercando di raggruppare persone con esigenze diverse.

Ciechi assoluti e ipovedenti operativamente ciechi

Questo gruppo è formato da tutte le persone cieche o che hanno un residuo di vista che non gli permette di ottenere alcun vantaggio durante l’utilizzo del computer. Questi utenti utilizzano il computer attraverso degli specifici ausili chiamati Screen Reader. Questi software permettono di vocalizzare o trasporre in braille quanto contenuto nella pagina.

Alcune delle maggiori difficoltà che può incontrare l’utente che utilizza lo Screen Reader sono:

a) Non comprensione del contenuto per mancata aderenza agli standard. Lo Screen Reader infatti è progettato in modo tale da riconoscere nel codice di programmazione del sito i comandi definiti dagli standard. Se il gestore del sito ne ha usati di diversi, lo Screen Reader potrebbe non riconoscerli. Questo problema era molto diffuso in passato, ma con le regolamentazioni degli ultimi anni va un po’ alla volta sparendo.

b) Non comprensione a causa di contenuti grafici. Lo Screen Reader è in grado di individuare i testi presenti nelle pagine web; ma se questi sono presenti all’interno delle immagini diventano impossibili da rintracciare. Questo accade quando, per ottenere un effetto grafico migliore, chi realizza il sito crea dei pulsanti particolari o dei titoli molto articolati dal punto di vista estetico. Questi elementi contengono il testo al loro interno, ma essendo immagini risultano illeggibili per lo Screen Reader.

c) Difficoltà nella comprensione della struttura del sito e dell’organizzazione dei contenuti per utilizzo non corretto dei comandi per realizzare il sito. Il programmatore da al contenuto di un sito internet la forma finale attraverso degli specifici comandi. Se questi non vengono usati o lo sono erroneamente, questo può causare difficoltà all’utente che usa uno Screen Reader in quanto quest’ultimo è progettato per dare ad ogni comando il giusto significato. Analogamente ai probabilmente più noti stili su MsWord, esiste ad esempio uno specifico comando per indicare che un testo deve essere visualizzato come titolo. Questo comando fa sì che il testo venga centrato e che abbia una dimensione più grande del normale. La persona cieca non vede queste caratteristiche grafiche, ma se il comando è stato utilizzato bene, lo Screen Reader si “accorge” che il testo è un titolo e lo comunica all’utente. Questo può essere importante ad esempio in una pagina con un testo molto lungo in quanto l’utente può richiedere al suo ausilio di elencargli i titoli dei paragrafi. Se però il titolo viene realizzato non attraverso lo specifico comando, ma attraverso l’impostazione separata della dimensione e dell’allineamento, lo Screen Reader non sarà in grado di riconoscerlo come titolo. Difficoltà ancora peggiori si possono incontrare se il programmatore, quando ha necessità di un testo al centro e di dimensioni maggiori, usa il comando per i titoli anche se il testo da un punto di vista logico non lo è. Lo Screen Reader lo segnalerà comunque all’utente come titolo. Problematiche analoghe a questa descritta sui titoli esistono anche per altri specifici comandi.

d) Mancanza di comprensione della struttura dei contenuti. Questo può avvenire quando le pagine sono realizzate in modo molto complesso, con molti titoli, riquadri, menu, etc. Deve sempre esser tenuto in considerazione che all’utente cieco manca la visione di insieme della pagina ed è costretto a leggere i contenuti in modo sequenziale.

Un altro aspetto che è importante sottolineare è che gli utenti di questo gruppo sicuramente non useranno nessun dispositivo di puntamento (mouse, trackball, etc.) per navigare nel sito, ma solamente la tastiera. Le funzionalità devono quindi essere tutte attivabili mediante questa periferica.

Ipovedenti

Il gruppo degli utenti che viene qui definito in questo modo è molto ampio; l’ipovisione può infatti caratterizzarsi in modi molto diversi tra loro. Semplificando si può affermare che la problematica della vista di questi utenti può essere dovuta a una riduzione del campo visivo, a una difficoltà di visione di specifici colori, a una difficoltà nell’individuazione di segni troppo piccoli, etc. Più in generale è molto probabile che coesistano più di una di queste cause.

E’ importante però notare come le problematiche siano molto diverse tra loro, risulta quindi impossibile trovare uno standard che possa andare bene per tutti questi utenti.

Nella navigazione le difficoltà di queste persone sono dovute soprattutto all’impossibilità di leggere e alla mancanza della visione di insieme; come ausilio viene generalmente usato un software di ingrandimento. Attraverso questo programma è possibile ingrandire moltissimo una specifica porzione di schermo, ma questo peggiora ulteriormente il problema della mancanza di visione di insieme.

In alcuni casi gli ipovedenti riescono comunque a superare parzialmente le loro difficoltà nell’uso del computer andando a modificare le caratteristiche grafiche del sistema operativo. È infatti possibile, sia su Windows che su Mac e Linux, andare a variare la dimensione dei caratteri e i colori dello sfondo e dei testi.

Persone con disabilità motoria

Solitamente si tende a considerare solo gli appartenenti ai primi due gruppi come quelli con difficoltà nella navigazione in internet. Questo è assolutamente errato in quanto, anche se in forma minore, anche le persone con disabilità motoria possono incontrare degli ostacoli.

Il problema principale è nell’uso degli arti superiori, in generale si può considerare che questi non vengono usati con la stessa velocità e precisione nei movimenti di chi non ha difficoltà.

La presenza allora nei siti di, ad esempio, pulsanti troppo piccoli o menu a discesa composti a scomparsa (si pensi al menu di windows per avviare i programmi), può risultare un grosso ostacolo.

Persone con disabilità di tipo uditivo

Naturalmente l’unica difficoltà che viene incontrata per questi utenti è legata ai file audio e al sonoro dei contenuti video. In passato questa problematica era praticamente inesistente in quanto video e audio richiedevano tecnologie e connessioni ancora poco diffuse. Negli ultimissimi anni questo aspetto è invece cambiato radicalmente e si dovrà di conseguenza porre molta attenzione per non creare delle barriere verso questo tipo di utenti.

La Legge 4/2004

Come descritto precedentemente, la problematica dell’accesso agli strumenti informatici da parte delle persone con disabilità, è stata affrontata in Italia nel Gennaio del 2004 con la legge 4/2004. Nei prossimi paragrafi verranno evidenziati gli aspetti principali della legge.

Obiettivi

Gli obiettivi della legge 4/2004 sono i seguenti:

“La Repubblica riconosce e tutela il diritto di ogni persona ad accedere a tutte le fonti di informazione e ai relativi servizi, ivi compresi quelli che si articolano attraverso gli strumenti informatici e telematici.”

“È tutelato e garantito, in particolare, il diritto di accesso ai servizi informatici e telematici della pubblica amministrazione e ai servizi di pubblica utilità da parte delle persone disabili, in ottemperanza al principio di uguaglianza ai sensi dell'articolo 3 della Costituzione.”

Come si può osservare, il secondo degli obiettivi limita il campo di applicazione della legge alla pubblica amministrazione e ai servizi di pubblica utilità; quanto definito dalla legge non è quindi valido per tutti i siti internet.

A chi si applica

La legge definisce in modo chiaro quali sono i soggetti ai quali si applica.

“La presente legge si applica alle pubbliche amministrazioni di cui al comma 2 dell'articolo 1 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e successive modificazioni, agli enti pubblici economici, alle aziende private concessionarie di servizi pubblici, alle aziende municipalizzate regionali, agli enti di assistenza e di riabilitazione pubblici, alle aziende di trasporto e di telecomunicazione a prevalente partecipazione di capitale pubblico e alle aziende appaltatrici di servizi informatici.”

Definizione di accessibilità

Nel testo della legge il termine accessibilità definito nel la seguente modo:

“«accessibilità»: la capacità dei sistemi informatici, nelle forme e nei limiti consentiti dalle conoscenze tecnologiche, di erogare servizi e fornire informazioni fruibili, senza discriminazioni, anche da parte di coloro che a causa di disabilità necessitano di tecnologie assistive o configurazioni particolari”

Obblighi

Vengono di seguito riassunti gli obblighi principali riguardanti le forniture di servizi informatici dettati dalla legge:

1) “Nelle procedure svolte dai soggetti di cui all'articolo 3, comma 1, per l'acquisto di beni e per la fornitura di servizi informatici, i requisiti di accessibilità stabiliti con il decreto di cui all'articolo 11 costituiscono motivo di preferenza a parità di ogni altra condizione… La mancata considerazione dei requisiti di accessibilità… è adeguatamente motivata”
Si sottolinea come questo obbligo si applichi ai beni e alle forniture informatiche in generale e non ai siti web, oggetto del prossimo punto.

2) “I soggetti di cui all'articolo 3, comma 1, non possono stipulare, a pena di nullità, contratti per la realizzazione e la modifica di siti INTERNET quando non è previsto che essi rispettino i requisiti di accessibilità…”. Viene poi dato un termine entro il quale i siti devono adeguarsi alle nuove norme “…con l'obiettivo di realizzare tale adeguamento entro dodici mesi dalla data di entrata in vigore del medesimo decreto”
Gli altri obblighi della legge sono poi inerenti l’obbligo, in certe condizioni, da parte dei datori di lavoro a fornire ai propri dipendenti disabili le tecnologie assistive a loro necessarie.

Regolamento di attuazione

La legge non definisce direttamente quali siano i vincoli che devono essere soddisfatti affinché un possa essere definito accessibile, ma rimanda a un successivo regolamento di attuazione. Questo venne pubblicato nel Luglio del 2005 e contiene quello che viene definito l’elenco dei requisiti di accessibilità. Vengono di seguito elencati descritti alcuni tra quelli più significativi, per l’elenco completo si rimanda ad decreto.

· Req. 1 – “Realizzare le pagine e gli oggetti al loro interno utilizzando tecnologie definite da grammatiche formali… In particolare, per i linguaggi a marcatori HTML (HypertText Markup Language) e XHTML (eXtensible HyperText Markup Language): A) per tutti i siti di nuova realizzazione utilizzare almeno la versione 4.01 dell’HTML o preferibilmente la versione 1.0 dell’XHTML…”

Questo requisito è molto importante in quanto afferma, con linguaggio tecnico e preciso, quali sono gli standard che devono essere seguiti nella scrittura del codice di programmazione del sito web. Come si è descritto nei precedenti paragrafi, il rispetto degli standard è fondamentale affinché le tecnologie assistive, come ad esempio gli screen reader, siano in grado di accedere al contenuto del sito.

· Req. 2 – “…evitare di utilizzare, all’interno del linguaggio a marcatori con il quale la pagina è realizzata, elementi ed attributi per definirne le caratteristiche di presentazione della pagina (per esempio, caratteristiche dei caratteri del testo, colori del testo stesso e dello sfondo, ecc.), ricorrendo invece ai Fogli di Stile CSS…”

Questo requisito, anch’esso molto tecnico, può essere riassunto dicendo che obbliga a realizzare un sito dove forma e contenuto siano, anche se non completamente, separati. L’importanza di questo aspetto è stata descritta precedentemente nello specifico paragrafo.

· Req. 3 – “Fornire una alternativa testuale equivalente per ogni oggetto non di testo presente in una pagina…”

Il significato di questo requisito è immediato e va a risolvere principalmente la problematica riguardante la presenza di testi in forma grafica. In verità il requisito va oltre in quanto dichiara che l’alternativa testuale va fornita per tutte le immagini presenti nel sito. C’è l’obbligo di descrivere quindi tutte le immagini, ma la prolissità della descrizione va commisurata all’importanza dell’immagine. Ad esempio un’immagine esclusivamente decorativa non necessita di lunghe descrizioni che alla fine risulterebbero controproducenti. Si sottolinea come le descrizioni alternative non siano visibili sul monitor, ma vengano lette solo dagli Screen Reader.

· Req. 4 – “Garantire che tutti gli elementi informativi e tutte le funzionalità siano disponibili anche in assenza del particolare colore utilizzato per presentarli nella pagina”

L’importanza del requisito sta nel fatto che, se rispettato, l’utente può attraverso altri strumenti cambiare le impostazioni dei colori senza il rischio di non poter più usufruire di tutte l’informazione e le funzionalità. Questo è molto importante soprattutto per gli utenti ipovedenti.

· Req. 5 – “Evitare oggetti e scritte lampeggianti o in movimento…”

Le scritte lampeggianti possono infatti indurre crisi in soggetti epilettici. Le scritte in movimento, per le problematiche descritte precedentemente, possono essere di ostacolo alle persone con disabilità motoria.

· Req. 6 – “Garantire che siano sempre distinguibili il contenuto informativo (foreground) e lo sfondo (background), ricorrendo a un sufficiente contrasto…”

Anche questo requisito è chiaramente rivolto a ridurre gli ostacoli per quanti hanno problematiche di ipovisione.

· Req. 15 – “Garantire che le pagine siano utilizzabili quando script, applet, o altri oggetti di programmazione sono disabilitati oppure non supportati; ove ciò non sia possibile fornire una spiegazione testuale della funzionalità svolta e garantire una alternativa testuale equivalente…”

Questo requisito garantisce che tutti, indipendentemente dalle caratteristiche del proprio computer, possano fruire dei contenuti del sito. I computer non aggiornati potrebbero infatti non essere in grado di eseguire quei piccoli programmi all’interno dei siti (script., applet, etc.).

· Req. 18 – “Nel caso in cui un filmato o una presentazione multimediale siano indispensabili per la completezza dell’informazione fornita o del servizio erogato, predisporre una alternativa testuale equivalente, sincronizzata in forma di sotto-titolazione o di descrizione vocale…”

Attraverso il soddisfacimento di questo requisito vengono risolte le problematiche riguardanti i video delle persone con disabilità di tipo sensoriale.

· Req. 21 – “Rendere selezionabili e attivabili tramite comandi da tastiere o tecnologie in emulazione di tastiera o tramite sistemi di puntamento diversi dal mouse i collegamenti presenti in una pagina;…”

Il requisito tiene conto di quanto descritto precedentemente riguardo alla navigazione in internet dei ciechi e delle persone con disabilità motoria.

· Req. 22 – “Per le pagine di siti esistenti che non possano rispettare i suelencati requisiti (pagine non accessibili), in sede di prima applicazione, fornire il collegamento a una pagina conforme a tali requisiti, recante informazioni e funzionalità equivalenti a quelle della pagina non accessibile ed aggiornata con la stessa frequenza, evitando la creazione di pagine di solo testo; il collegamento alla pagina conforme deve essere proposto in modo evidente all’inizio della pagina non accessibile.”

Il requisito 22 è l’ultimo della legge è definisce come ci si debba comportare nel caso non sia possibile in una pagina internet rispettare i requisiti elencati precedentemente. Da quindi la possibilità di fare un sito parallelo, ma sottolinea proprio come non debbano verificarsi quegli eventi di cui si è parlato nel primo paragrafo; in particolare afferma come i contenuti del sito parallelo debbano essere aggiornati con la stessa frequenza di quello non accessibile.

E’ importante sottolineare come con le tecnologie attuali sia praticamente impossibile realizzare delle pagine con funzionalità tali da non poter essere rese accessibili. Il ricorso a questo requisito dovrebbe quindi non essere mai necessario.

Difficoltà nel rendere accessibile una pagina ci potrebbero essere quando si ha la volontà di comunicare i contenuti in un modo estremamente accattivante dal punto di vista della grafica e delle animazioni. Ad oggi sono pochissimi i siti che hanno caratteristiche di questo tipo e sono di entità commerciali che investono tantissimo sulla loro immagine. Una politica di questo tipo però, anche se accettata per gli enti commerciali, non può essere sicuramente approvata per siti della pubblica amministrazione.

Siti web di qualità

Affinché la comunicazione sul web sia efficace ed efficiente, c’è bisogno che non solo i siti siano accessibili a tutti, ma che i contenuti siano organizzati in modo corretto, siano aggiornati, etc.

Quanto detto sull’accessibilità serve a definire in modo corretto molti aspetti dell’interfaccia di un sito; molto più complessa, in quanto difficile da  regolamentare attraverso norme tecniche, è invece la gestione dei contenuti.

A livello europeo viene portato avanti il progetto Minerva che ha prodotto tra i suoi risultati un manuale per la realizzazione di siti internet di qualità nell’ambito dei beni culturali. In questa pubblicazione sono elencati dei principi che sono però facilmente estendibili a tutti i siti anche oltre il campo dei beni culturali. Secondo questi principi un sito internet deve:

· “essere trasparente, definendo chiaramente sia l'identità e gli obiettivi del sito Web sia l'organismo responsabile della sua gestione;”

Questo principio sembra dichiari qualcosa di ovvio, ma andando a esaminare soprattutto i siti web minori degli enti della pubblica amministrazione si osserva che spessissimo quanto descritto non si verifica. La definizione degli obiettivi, così come delle figure coinvolte, è di fondamentale importanza in ogni processo, lo è poi particolarmente in uno comunicativo e informativo.

· “selezionare, digitalizzare, indicizzare, presentare e controllare i contenuti per creare un sito Web efficace per tutti gli utenti;”

Il punto centrale di ogni sito web è il contenuto, questo aspetto va sempre sottolineato in quanto c’è la tendenza generale a porre invece molta attenzione solamente alla forma.

E’ importante allora porre attenzione soprattutto sul verbo selezionare enunciato dal principio; molto spesso accade infatti che gli enti inseriscano nel sito web una grossa mole di contenuti senza preoccuparsi della loro importanza. Questo va assolutamente evitato, i contenuti vanno scelti e organizzati con attenzione affinché siano poi fruibili.

I contenuti devono poi essere presentati in modo efficace; questa affermazione fa riferimento all’usabilità, una tematica relativa ai siti web che è stata molto studiata nello sviluppo del web. Non verrà trattata in questo documento, ma si consideri che l’usabilità studia come realizzare e disporre i diversi contenuti della pagina  affinché siano comodi e semplici da utilizzare e non creino difficoltà di alcun tipo agli utenti. Viene ad esempio studiato come deve essere fatta la struttura di un sito evitando che ci siano troppi collegamenti in profondità, oppure cosa devono contenere i menu di navigazione, etc.

· “implementare linee guida per le politiche di qualità del servizio per assicurare che il sito Web venga adeguatamente mantenuto e aggiornato;”

Si è affermato come il contenuto di un sito web sia fondamentale perché questo sia di qualità; l’attenzione dedicata alla preparazione dei contenuti per un nuovo sito web diventa viene però vanificata se questi poi non vengono costantemente mantenuti e aggiornati. 

Se ad esempio un sito web contiene delle news, queste vanno costantemente aggiornate aggiungendone di nuove ed eliminando, o meglio archiviando, quelle ormai obsolete. Quando un utente, arrivando su un sito, trova l’ultima news che si riferisce a un evento di qualche mese prima è portato a considerare la fonte non affidabile e ad andare via.

· “essere accessibile a tutti gli utenti, indipendentemente dalla tecnologie utilizzata o dalle loro disabilità, inclusi gli strumenti di navigazione, il contenuto e gli elementi interattivi;”

Questo principio ricalca quanto trattato in modo esteso nella prima parte di questo documento.
· “essere centrato sull'utente, tenendo conto delle sue esigenze, garantendo pertinenza della risposta e facilità d'uso attraverso meccanismi di valutazione e feedback;”

Anche questo principio, per quanto possa sembrare di chiaro valore, molto spesso non viene considerato nella realizzazione di un sito web. Una volta che siano stati definiti gli obiettivi del sito, è necessario sia in fase di realizzazione che in seguito di mantenimento porre le attenzioni a quali possono essere le necessità e le difficoltà degli utenti. Molto spesso si possono osservare siti della pubblica amministrazione dove le informazioni istituzionali, le informazioni al cittadino e quelle ad esempio alle imprese sono completamente mescolate. Questo avviene perché è stata seguita una logica di organizzazione dei contenuti diversa da quella che pone al centro l’utente. In un caso del genere questo potrebbe essere fatto ad esempio dividendo in modo chiaro tre aree: l’istituzione, servizi al cittadino, servizi alle imprese.

· “essere reattivo, consentendo agli utenti di contattare il sito e ricevere un'adeguata risposta. Se necessario, incoraggiare i quesiti, la condivisione dei dati e la discussione con e tra gli utenti;”

La comunicazione con gli utenti acquista sempre maggiore importanza nel web; tra i siti con il maggior numero di visitatori al mondo ormai non ne esiste nessuno che non permetta all’utente di esprimere la propria opinione. Questo può esser fatto attraverso il dare la possibilità di lasciare commenti, attraverso sondaggi, forum, etc.

Negli ultimissimi anni si è osservato come hanno avuto più successo quei sistemi dove il valore di un prodotto o di un servizio viene valutato direttamente dagli utenti invece che dal gestore del sito. Gli utenti tendono quindi a fidarsi degli altri utenti. In un sito web sono quindi ormai indispensabili meccanismi che favoriscano la partecipazione.

· “essere consapevoli dell'importanza del multilinguismo fornendo un livello minimo di accesso in più di una lingua;”

In una società dove la multiculturalità è un fenomeno ormai diffusissimo è importante che i siti web tengano conto di questo aspetto. Questo non vuol dire che i siti devono avere obbligatoriamente versioni complete in più lingue, ma che comunque, come afferma il principio, devono fornire un almeno un livello minimo di accesso.

· “impegnarsi a essere interoperabile all'interno delle reti culturali per consentire agli utenti di localizzare facilmente i contenuti e i servizi che rispondono alle loro necessità;”
Questo principio è più specifico per i siti web riguardanti i beni culturali, ma per i siti della pubblica amministrazione il concetto può essere esteso al concetto di rete in generale. Per i siti web è molto importante far parte di una rete, questa permette di aumentare il numero di visitatori e di porre il sito all’interno di un contesto più ufficiale aumentandone la credibilità. Dal punto di vista tecnico affinché un sito sia interoperabile è necessario che sia realizzato seguendo gli standard tecnologici.

· “essere gestito nel rispetto delle norme legali come il diritto di proprietà intellettuale e la riservatezza e indicare chiaramente i termini e le condizioni di utilizzo del sito Web e dei suoi contenuti;”
Il rispetto delle norme legali riguardanti come il diritto di proprietà intellettuale e la privacy è entrato nella cultura comune per quanto riguarda le pubblicazioni cartacee. Sui siti web, data la semplicità nel reperimento del materiale, si trovano continuamente testi e immagini protette dal diritto d’autore utilizzate senza permesso. E’ importante quindi che un sito web di qualità tenga conto anche di questi aspetti. Più in particolare per quanto riguarda la privacy, si può tener conto che è possibile creare all’interno dei siti delle aree private con accesso limitato meccanismi di autenticazione quali ad esempio l’inserimento di un nome utente e una password.

· “essere gestito nel rispetto delle norme legali come il diritto di proprietà intellettuale e la riservatezza e indicare chiaramente i termini e le condizioni di utilizzo del sito Web e dei suoi contenuti;”
Il rispetto delle norme legali riguardanti come il diritto di proprietà intellettuale e la privacy è entrato nella cultura comune per quanto riguarda le pubblicazioni cartacee. Sui siti web, data la semplicità nel reperimento del materiale, si trovano continuamente testi e immagini protette dal diritto d’autore utilizzate senza permesso. E’ importante quindi che un sito web di qualità tenga conto anche di questi aspetti. Più in particolare per quanto riguarda la privacy, si può tener conto che è possibile creare all’interno dei siti delle aree private con accesso limitato meccanismi di autenticazione quali ad esempio l’inserimento di un nome utente e una password.

· “adottare strategie e standard per assicurare che il sito Web e i suoi contenuti vengano conservati a lungo termine”
Il problema della conservazione dei siti web diventa negli anni sempre maggiore. Inizialmente i siti web venivano progettati e realizzati per essere entità singole, slegate dal resto e riportanti solamente alcune notizie. Negli anni hanno invece acquisito un’importanza sempre maggiore favorendo così la creazione di una rete molto più fitta di collegamenti tra loro. Un sito contenente una legge può ad esempio essere il punto di arrivo dei collegamenti provenienti da moltissimi altri siti. Se questo non viene mantenuto, anche tutti gli altri perderanno l’informazione in esso contenuta.

D’altra parte il mantenimento dei siti può avere anche un costo significativo, dipende moltissimo dalle strategie adottate. E’ bene quindi fin da subito porre attenzione al problema in modo da limitare l’onere futuro dovuto al mantenimento del sito.

Conclusioni

Nonostante sia tecnicamente molto facile e immediato pubblicare sul web un nuovo sito internet, dalle tematiche analizzate nei paragrafi precedenti discende immediatamente che la comunicazione web, per essere efficace e di buon livello, deve essere preceduta da una fase di progettazione.

La progettazione deve riguardare l’interfaccia e i contenuti, deve tener conto di quali potrebbero essere gli utenti e di cosa essi potrebbero cercare nel sito, deve considerare la mission dell’entità proprietaria del sito e di cosa vuole trasmettere. Deve essere studiato a priori anche il contesto nel quale si vuole inserire il proprio sito, a quali reti si vuole collegare, come dovranno essere gestite nel futuro le informazioni, etc.

Il web ha ormai raggiunto una sua maturità e diventerà sempre più nel tempo il mezzo attraverso il quale viaggerà tutta l’informazione. È arrivato quindi il momento per i gestori dei siti di concentrare l’attenzione non solo ed esclusivamente sulla tecnologia, ma anche su tutto il complesso dei fattori coinvolti nei processi comunicativi.

Riferimenti

Legge 4/2004 - Disposizioni per favorire l'accesso dei soggetti disabili agli strumenti informatici - http://www.pubbliaccesso.gov.it/normative/legge_20040109_n4.htm
DPR 75/2005 - Regolamento di attuazione della legge 4/2004 - http://www.pubbliaccesso.gov.it/normative/regolamento.htm
Requisiti per la verifica tecnica come da legge 4/2004 - http://www.pubbliaccesso.gov.it/biblioteca/documentazione/studio_lineeguida/3_requisiti_tecnica.htm
Progetto Minerva - Manuale per la qualità dei siti Web pubblici culturali - http://www.minervaeurope.org/publications/qualitycriteria-i/indice0512.html
2.6. Progettazione dell’accoglienza dei luoghi fisici: pianificazione e metodo “universale” 

architetto Fabrizio Mezzalana

Introduzione

In questo capitolo si tratta la progettazione dell’accoglienza dei luoghi fisici dell’area naturale protetta. Questi includono i luoghi naturali come ad es. sentieri, aree faunistiche, aree picnic, punti panoramici, ecc., e gli elementi antropici, ad es. uffici, centri studi, capanni, centri visita, musei, aule didattiche, ecc., ed includono anche centri storici, alberghi, ristoranti, ecc.

Tutti questi elementi rappresentano il complesso del contesto fisico con il quale il fruitore dell’area naturale protetta viene in contatto.

L’accoglienza dei luoghi fisici, la loro accessibilità e fruibilità, si deve considerare come l’elemento di base dell’accoglienza, intesa in maniera più estesa, che include servizi, trasporti, comunicazione, approccio e formazione del personale sui temi della disabilità, ecc. ,fattori ambientali altrettanto importanti ai fini dell’accoglienza.
Le considerazioni sull’approccio inclusivo valgono ovviamente anche per la progettazione e la realizzazione di tutti i facilitatori ambientali che garantiscono la partecipazione.

Qualsiasi processo progettuale finalizzato all’accoglienza e alla fruizione universale non può prescindere dalla partecipazione diretta delle persone con disabilità e delle loro organizzazioni rappresentative. Questo concetto ha guidato tutte le attività di “Accessibile… Naturalmente” ed è ovviamente alla base anche di queste indicazioni progettuali.

La realizzazione di una progettazione partecipata, che vada oltre la presenza spesso sterile e dannosa del cosiddetto “esperto”, presuppone la costruzione a monte di una complessa modalità di partecipazione con obiettivi, modalità e tempi certi e condivisi da tutti i soggetti coinvolti, promossa e sostenuta da tutti i responsabili del processo progettuale con specifiche figure (facilitatori di processi partecipati) di raccordo
. 

Progettare per chi? (ovvero: consapevolezza nell’approccio inclusivo ed analisi dei fruitori dell’area protetta)

Per consapevolezza nell’approccio inclusivo si intende avere sempre presente la finalità di inclusione nella fruizione dell’area protetta del maggior numero di persone possibile, considerandone e valorizzandone le diversità. 

Il progettista deve considerare, in ogni fase del processo progettuale, la necessità di rispondere alle esigenze di fruizione ed utilizzo di tutti i possibili utenti dell’area protetta, a prescindere dalle loro capacità funzionali, in modo tale da non ostacolare ma piuttosto consentirne la piena partecipazione, intesa come “il coinvolgimento dell’individuo in una situazione di vita”
.
Chi sono i fruitori di un’area naturale protetta?

Fruitori per funzione: cosa vengono a fare?

Generalmente, quando ci si accinge a pianificare gli interventi di accoglienza/accessibilità, si tende a pensare in maniera esclusiva al visitatore/turista con disabilità. 

In realtà i primi fruitori dell’area naturale protetta sono gli abitanti dell’area stessa che, oltre a vivere, operare e spostarsi nel territorio, hanno sovente rapporti diretti ed istituzionali con essa (ad es. con gli uffici che ne regolamentano le attività sul territorio). Gli abitanti dell’area naturale protetta svolgono diverse attività che li mettono in relazione con vari fattori ambientali: se per esempio esaminiamo le necessità di un abitante di richiedere un nulla osta per una sua attività ricadente nei confini dell’area, le attività che dovrà svolgere riguardano la raccolta delle informazioni su uffici ed orari, il raggiungimento dei luoghi, la fruizione dei luoghi per entrare in contatto con il responsabile a cui inoltrare la richiesta. Quindi arrivare, parcheggiare, entrare, orientarsi, capire a chi rivolgersi, raggiungere l’ufficio giusto, entrare in contatto e comunicare con l’interlocutore giusto, ecc. oltre ad attività di interesse più generale come andare in bagno o attendere in un luogo il suo turno.

Tutte le persone che lavorano nell’area naturale protetta sono allo stesso modo fruitori: impiegati, funzionari, guardaparco, ecc. che, a seconda delle loro mansioni e competenze, svolgono prevalentemente attività lavorative al chiuso (lavoro d’ufficio, utilizzo di laboratori, sale riunioni, ecc.) e/o all’aperto (percorrere sentieri, osservare flora e fauna, ecc.). Per comodità possiamo includere in questa classe anche un’altra categoria di fruitori: i ricercatori. Per loro la fruizione può essere caratterizzata da diverse tempistiche. È possibile infatti che soggiornino per periodi ben definiti nell’area e per questo occorre tenere in considerazioni anche le cosiddette attività di base - mangiare, dormire, lavarsi, ecc. – svolte in albergo, ristorante, ecc.

E finalmente ci sono i turisti/visitatori. Sia che ci troviamo a considerare un turista/visitatore occasionale che una scolaresca in gita scolastica possiamo considerare che questi svolgeranno le seguenti attività: raccogliere informazioni, raggiungere i luoghi, fruire di centri visita, musei, aule didattiche, sentieri, giardini botanici, ecc., partecipare a visite ed escursioni guidate, ad attività di educazione ambientale, oltre alle già ricordate attività di base (mangiare, bere, dormire, ecc.).

È necessario quindi mantenere una consapevolezza ampia del concetto di fruitore dell’area naturale protetta: considerando le attività delle diverse tipologie sopra descritte e, conseguentemente, i luoghi fisici ove tali attività vengono esperite e che costituiscono l’oggetto stesso della progettazione.

Si riporta di seguito uno schema che, pur non essendo esaustivo, può orientare il progettista per considerare quali sono i luoghi ove progettare l’inclusione per quale attività considerata (nello schema sono riportate soltanto le attività che hanno riscontro con i luoghi fisici dell’area naturale protetta che, come accennato sopra, costituiscono soltanto una parte dei fattori ambientali da considerare per l’accoglienza effettiva e reale).

	TIPOLOGIA DI FRUITORI INTERESSATI
	ATTIVITA’
	LUOGO FISICO

	ABITANTE

LAVORATORE/

RICERCATORE
	arrivare/parcheggiare, entrare, muoversi all’interno della struttura
prendere informazioni (raccolta e consultazione materiali informativi)
utilizzare le postazioni ed i luoghi di lavoro – sale d’attesa, riunioni, postazioni PC, scrivanie, ecc (anche come ospite/visitatore)
andare al bagno (servizi igienici…), rifocillarsi, riposare (panchine…)
	UFFICI

	LAVORATORE/

RICERCATORE

TURISTA/

VISITATORE
	arrivare/parcheggiare, entrare, muoversi ed orientarsi nella struttura
prendere informazioni (raccolta e consultazione materiali informativi)

percepire (tramite vista, tatto, ascolto…) e fruire di eventuali allestimenti espositivi
andare al bagno (servizi igienici…), rifocillarsi, riposare (panchine…)
	CENTRI VISITA/

MUSEI

	LAVORATORE/

RICERCATORE

TURISTA/

VISITATORE
	In aggiunta alle attività considerate per i CENTRI VISITA/MUSEI:

assistere ad una lezione/seminario/presentazione
svolgere attività di laboratorio, usare macchinari, strumenti ed utensili
	AULE DIDATTICHE/

LABORATORI

	LAVORATORE/

RICERCATORE

TURISTA/

VISITATORE
	arrivare/parcheggiare, entrare, muoversi ed orientarsi negli spazi interni ed esterni
percepire (vedere, toccare, annusare…) le piante
consultare i pannelli ed eventuali altri mezzi di interpretazione di ciò che stiamo vedendo
andare al bagno (servizi igienici…), rifocillarsi, riposare (panchine), proteggersi dagli agenti atmosferici (all’aperto pergole, tettoie, ecc…)
	GIARDINI BOTANICI

	LAVORATORE/

RICERCATORE

TURISTA/

VISITATORE
	arrivare/parcheggiare
orientarsi, capire come raggiungere il punto di osservazione, raggiungerlo
entrare nella struttura di osservzione (capanno)
muoversi all’interno e posizionarsi di fronte alle feritoie per osservare gli animali
consultare i pannelli ed eventuali altri mezzi di interpretazione di ciò che stiamo vedendo
andare al bagno (servizi igienici…), rifocillarsi, riposare (panchine), proteggersi dagli agenti atmosferici (pergole, tettoie…)
	CAPANNI BIRDWATCHING/

AREE FAUNISTICHE

	LAVORATORE/

RICERCATORE

TURISTA/

VISITATORE
	arrivare/parcheggiare,

orientarsi, capire com’è fatto il percorso

percorrere il sentiero

percepire il panorama che ci circonda

consultare i pannelli ed eventuali altri mezzi di interpretazione di ciò che stiamo vedendo

andare al bagno (servizi igienici…), rifocillarsi, riposare (panchine), proteggersi dagli agenti atmosferici (pergole, tettoie…)
	SENTIERI NATURA

	LAVORATORE/

RICERCATORE

TURISTA/

VISITATORE
	arrivare/parcheggiare
orientarsi, capire come sono fatti i sentieri (lunghezza, difficoltà…), percorrerli, raggiungere il punto panoramico
percepire (vedere, toccare, annusare, sentire…) ciò che ci circonda ed il panorama

consultare i pannelli ed eventuali altri mezzi di interpretazione di ciò che stiamo vedendo
andare al bagno (servizi igienici…), rifocillarsi, riposare (panchine), proteggersi dagli agenti atmosferici (pergole, tettoie…)
	PUNTI PANORAMICI/

SENTIERI ESCURSIONISTICI

	TURISTA/

VISITATORE
	arrivare/parcheggiare
orientarsi, capire come è fatta l’area
raggiungere e sedersi ai tavoli
usare eventuali barbecue e fontanili
andare al bagno (servizi igienici…), rifocillarsi, riposare (panchine), proteggersi dagli agenti atmosferici (pergole, tettoie…)
	AREA PICNIC

	LAVORATORE/

RICERCATORE

TURISTA/

VISITATORE
	arrivare/parcheggiare,

percepire il monumento,

entrare e visitarlo (sia all’interno che all’esterno)
consultare i pannelli ed eventuali altri mezzi di interpretazione di ciò che stiamo vedendo
andare al bagno (servizi igienici…), rifocillarsi, riposare (panchine), proteggersi dagli agenti atmosferici (pergole, tettoie…)
	MONUMENTI

	TURISTA/

VISITATORE
	arrivare/parcheggiare

prepararsi (al chiuso e/o all’aperto) a svolgere l’attività sportiva (es. cambiarsi d’abito, preparare l’attrezzatura, …)
svolgere l’attività sportiva (andare a cavallo, in bicicletta, in canoa…)

andare al bagno (servizi igienici…), rifocillarsi, riposare (panchine), proteggersi dagli agenti atmosferici (pergole, tettoie…)
	STRUTTURE SPORTIVE

	LAVORATORE/

RICERCATORE

TURISTA/

VISITATORE
	arrivare/parcheggiare
entrare e muoversi all’interno del locale
fruire degli eventuali servizi di self service

sedersi ad un tavolo
andare al bagno (servizi igienici…), rifocillarsi, riposare (panchine), proteggersi dagli agenti atmosferici (all’aperto pergole, tettoie, ecc…)
	RISTORANTI/

TRATTORIE

	LAVORATORE/

RICERCATORE

TURISTA/

VISITATORE
	arrivare/parcheggiare
entrare e muoversi all’interno della struttura
accedere alla stanza ed usare letto e servizi igienici
fare colazione/pranzo/cena
usare i servizi dell’albergo
	ALBERGO/

PENSIONE/

OSTELLO


Fruitori e diversità dei corpi: la conoscenza del funzionamento

Una volta messi a fuoco i potenziali fruitori dei luoghi fisici dell’area naturale protetta, occorre considerare la loro diversità. Ciascuno dei soggetti individuati può infatti avere dei problemi di funzionamento di tipo motorio, sensoriale o relazionale/intellettivo che potrebbero, in assenza di una opportuna progettazione di fattori ambientali facilitanti, escluderlo dal vivere l’esperienza.

È allora necessario acquisire informazioni su come “funzionano” corpi diversi nelle situazioni e nei luoghi che abbiamo sopra descritto. Capirne le difficoltà di funzionamento è infatti il primo passo per trovare soluzioni inclusive.

Segue un quadro di riferimento - schematico e non esaustivo – descrittivo delle persone con diversità dovute a menomazioni e/o a particolari situazioni contestuali che può essere inteso come un primo strumento orientativo: la conoscenza del funzionamento presuppone infatti – come già specificato in questa pubblicazione – un coinvolgimento di altre professionalità e saperi in un processo progettuale multi-disciplinare nel quale sia previsto un necessario coinvolgimento attivo e propositivo delle persone con disabilità e delle loro organizzazioni rappresentative.
* * * * * *

Tipologie di difficoltà
1) Persone con difficoltà motorie

1.1. Persone con difficoltà motorie agli arti superiori

1.2. Persone con difficoltà motorie agli arti inferiori

1.3. Persone con altre difficoltà motorie

2) Persone con difficoltà sensoriali

2.1. Persone con difficoltà visive

2.2. Persone con difficoltà uditive

2.3. Persone con altre difficoltà sensoriali

3) Persone con difficoltà di linguaggio

4) Persone con difficoltà cognitive, di comprensione e di orientamento
* * * * * *

1) Persone con difficoltà motorie

Le difficoltà di tipo motorio possono dipendere da menomazioni - temporanee o permanenti - dovute a fatti traumatici o ad una grande varietà di patologie: artrite,mancanza o deformità di uno o più arti, sclerosi multipla, lesioni midollari.

1.1. Persone con difficoltà motorie agli arti superiori
Questo insieme può includere persone con menomazioni (temporanee o permanenti) causate da ictus, tendinite, artrite, amputazioni, lesioni midollari (tetraplegia), Morbo di Parkinson, Sclerosi multipla, distrofia muscolari, esiti da poliomielite, paralisi cerebrali, mancanza o deformazione congenita degli arti superiori.

Nello stesso insieme possiamo includere anche bambini con mani piccole e con poca forza, anziani con una naturale diminuzione di funzionalità nel movimento e nella forza, persone in stato di affaticamento o che possono incidentalmente utilizzare una sola mano o braccio, persone che indossano abiti o indumenti o mezzi di protezione personali (es. guanti), persone che temporaneamente non possono utilizzare il braccio/mano dominante, persone che operano in condizioni ambientali estreme ed avverse, ecc.

In tutti questi casi possono verificarsi problemi di movimento, coordinazione e/o forza nell’utilizzo degli arti superiori.

Il progettista è chiamato ad elaborare soluzioni progettuali che facilitino l’esecuzione di azioni relative a:

· raggiungere in basso, in alto, davanti, dietro

· spingere/tirare

· sollevare

· trasportare

· afferrare

· ruotare/girare

· manipolare

· ecc.
1.2. Persone con difficoltà motorie agli arti inferiori

Questo insieme può includere persone con menomazioni (temporaneee o permanenti) causate da ictus, tendinite, artrite, amputazioni, lesioni midollari (tetraplegia), Morbo di Parkinson, Sclerosi multipla, distrofia muscolari, esiti da poliomielite, paralisi cerebrali, mancanza o deformazione congenita degli arti inferiori, persone con difficoltà respiratorie e/o circolatorie.

Nello stesso insieme possiamo includere anche bambini, anziani con una naturale diminuzione di funzionalità nel movimento, nella forza, nell’equilibrio, persone in stato di affaticamento, persone che indossano abiti o indumenti o mezzi di protezione personali (es. scarpe da lavoro), donne in avanzato stato di gravidanza.

Le persone con difficoltà motorie agli arti inferiori possono utilizzare o meno ausili per la mobilità: bastoni, stampelle, canadesi, deambulatori, sedie a ruote manuali e/o elettroniche, elettroscooter.  In questi casi si possono verificare sovrapposizioni con le difficoltà motorie degli arti superiori (es. una persona che usa un bastone per camminare ha una sola mano libera) e si deve tenere conto delle caratteristiche dimensionali degli ausili  (ad es. lo spazio frontale di avvicinamento e approccio di una persona seduta  su sedia a ruote, l’altezza di utilizzo, ecc.).

In tutti questi casi possono verificarsi problemi di movimento, coordinazione e/o forza nell’utilizzo degli arti inferiori:
Il progettista deve pertanto elaborare soluzioni progettuali che facilitino l’esecuzione di azioni relative a:

· Alzarsi/sedersi

· Camminare

· Mantenere l’equilibrio su uno o su entrambi i piedi

· Manovrare con i piedi (es. aperture di pattumiere a pedale)

· ecc.

1.3. Persone con altre difficoltà motorie
Questo insieme può includere persone con menomazioni (temporanee o permanenti) causate da ictus, tendinite, artrite, amputazioni, lesioni midollari (tetraplegia), Morbo di Parkinson, Sclerosi multipla, distrofia muscolari, esiti da poliomielite, paralisi cerebrali, persone con difficoltà respiratorie e/o circolatorie.

Nello stesso insieme possiamo includere anche bambini, anziani con una naturale diminuzione di funzionalità nel movimento, nella forza, nell’equilibrio, persone in stato di affaticamento, persone che indossano abiti o indumenti o mezzi di protezione personali, donne in avanzato stato di gravidanza.

In tutti questi casi possono verificarsi problemi di movimento, coordinazione e/o forza nella funzionalità complessiva del proprio corpo.
Il progettista deve pertanto elaborare soluzioni progettuali che facilitino l’esecuzione di azioni relative a:

· Cambiare una posizione corporea di base (es. sedersi, sdraiarsi, accovacciarsi, inginocchiarsi, alzarsi in piedi, piegarsi)

· Mantenere una posizione corporea (es. rimanere per un certo tempo seduti, sdraiati, accovacciati, inginocchiati, in posizione eretta)

· Mantenere l’equilibrio

· Spostare il baricentro del corpo in diverse posizioni

· Ecc.

2) Persone con difficoltà sensoriali

Le difficoltà di tipo sensoriale possono dipendere da menomazioni (temporanee o permanenti) dovute ad una grande varietà di patologie.

Queste menomazioni possono limitare o impedire diverse attività significative per l’utilizzo di un prodotto/ambiente. Per fornire un quadro di sintesi si può fare riferimento a:
2.1. Persone con difficoltà visive

Questo insieme può includere persone con menomazioni (temporanee o permanenti) causate da cecità, ipovisione, glaucoma, retiniti, cataratta, danni alle strutture e funzioni dell’occhio, ecc.

Nello stesso insieme possiamo includere anche anziani con una naturale diminuzione delle capacità visive dovuta all’invecchiamento, persone che indossano mezzi di protezione personali (es. occhiali da lavoro), persone che operano in condizioni ambientali estreme ed avverse (luoghi con elevati fenomeni di abbagliamento, luoghi con illuminazione colorata, basso livello di illuminazione), persone che operano in ambiente con forte inquinamento visivo, persone affaticate da eccessive attività visive ecc.
In tutti questi casi, nei quali si verifica una diminuzione o l’assenza di capacità visive,  il progettista deve elaborare soluzioni progettuali relative a:

· percepire i dettagli e le parti da una visione ravvicinata e da una visione distante

· percepire i dettagli e le parti con modalità alternative a quelle visive

· distinguere gli oggetti dallo sfondo

· percepire i contrasti di luminanza

· percepire distanze e misure

· ecc.
2.2 Persone con difficoltà uditive

Questo insieme può includere persone con menomazioni (temporanee o permanenti) causate da sordità, danni all’orecchio interno, traumi cerebrali, danni da esposizione prolungata al rumore, riduzione dell’udito dovuta all’invecchiamento, ecc.

Nello stesso insieme possiamo includere anche persone distratte da molte fonti sonore, persone che operano in un ambiente ad alto inquinamento acustico, persone che utilizzano cuffie o auricolari (anche come strumenti di protezione personale) ecc.
In tutti questi casi il progettista deve elaborare soluzioni progettuali che facilitino a persone con ridotte o nulle facoltà uditive l’esecuzione delle seguenti azioni:

· percepire toni alti e toni bassi

· percepire le informazioni rilevanti dal rumore di fondo

· percepire le fonti dei segnali sonori

· percepire con modalità alternative a quelle uditive

· ecc.

2.3. Persone con altre difficoltà sensoriali

Questo insieme può includere persone con menomazioni (temporanee o permanenti) che causano una perdita delle funzioni del tatto e delle funzioni sensoriali correlate alla temperatura e ad altri stimoli.

Nello stesso insieme possiamo includere anche persone che operano in ambienti particolarmente ostili (ad es. un ambiente particolarmente freddo può causare una perdita sensibile delle funzioni sensoriali) o che utilizzano indumenti e/o sistemi di protezione personale.
In tutti questi casi il progettista deve elaborare soluzioni progettuali che facilitino a persone che possono avere problemi nelle funzioni sensoriali:

· la percezione delle superfici (struttura e qualità)

· la percezione delle temperature, e quindi dei rischi di bruciature

· la percezione delle vibrazioni

· la percezione di  tremori od oscillazioni

· la percezione di pressioni superficiali e/o profonde

· ecc.
3) Persone con difficoltà di linguaggio

Questo insieme può includere persone con menomazioni (temporanee o permanenti) causate da varie cause. In alcuni casi le difficoltà di linguaggio possono essere correlate a difficoltà uditive e/o cognitive.

Nello stesso insieme possiamo includere anche persone straniere o che utilizzano un linguaggio diverso, persone con culture diverse, persone con un vocabolario limitato, bambini, persone anziane con una naturale perdita delle capacità di fonazione, persone che operano in ambienti particolarmente ostili o che utilizzano indumenti e/o sistemi di protezione personale.
In tutti questi casi il progettista deve elaborare soluzioni progettuali che facilitino a persone che possono avere problemi ad esprimersi in modo facilmente comprensibile le azioni che lo richiedono: ad esempio tutti i casi nei quali il prodotto presuppone l’uso di comandi vocali, la risposta vocale a quesiti o la espressione vocale di richieste.

4) Persone con difficoltà cognitive, di comprensione e di orientamento

Questo insieme può includere persone con menomazioni (temporanee o permanenti) causate da ritardo mentale, sindrome di Down, malattia di Alzheimer, Ictus, trauma cranico, ecc.

Nello stesso insieme possiamo includere anche persone affaticate o distratte, persone straniere o che utilizzano un linguaggio diverso, persone con culture diverse, persone con un vocabolario limitato, bambini, persone anziane con una naturale perdita delle capacità mnemoniche, ecc.

In tutti questi casi il progettista deve elaborare soluzioni progettuali che facilitino a persone con problemi di cognizione, di comprensione e di orientamento:

· la comprensione delle informazioni visuali, uditive, tattili, ecc.

· la reazione agli stimoli in funzione del tempo di reazione

· il mantenimento della concentrazione

· l’attivazione di sequenze di azioni

· la memorizzazione

· ecc.

Come procedere: una proposta di metodo

Chiarite le tipologie di fruitori ed il quadro delle diversità di funzionamento si propone un metodo progettuale basato sulle seguenti fasi:

1. analisi delle caratteristiche del territorio

a. caratteristiche prevalenti di tutela/fruizione

b. caratteristiche orografiche, geomorfologiche, naturalistiche, ecc.

c. risorse esistenti

d. rete dei trasporti e dei percorsi

2. pianificazione degli interventi inclusivi

a. il cuore dell’esperienza

b. le attività strumentali al coinvolgimento nell’esperienza
c. le criticità di fruizione
d. gli interventi per aumentare la qualità dell’accoglienza
Analisi delle caratteristiche prevalenti di tutela/fruizione

Obiettivo: conoscere il rapporto presenza antropica/territorio attraverso l’analisi delle caratteristiche prevalenti di tutela/fruizione dell’area.

Prodotti: Elaborati grafici di zonizzazione dei livelli di tutela/fruizione del territorio.

Ciascuna area naturale protetta ha contemporaneamente una doppia vocazione: quella di tutela e di conservazione da un lato, quella educativa e di sviluppo del territorio dall’altra. 

La prima presuppone una protezione alle volte totale dalla presenza antropica mentre la seconda trova il suo senso proprio nella presenza dell’uomo.

Si propone quindi di cominciare proprio dall’analisi delle caratteristiche prevalenti di tutela/fruizione del territorio dell’area in termini generali, invece di pensare in maniera specifica alle persone con disabilità. 

Prima di chiedermi se devo fare arrivare un turista/visitatore con disabilità in una determinata zona dell’area naturale protetta, devo infatti chiedermi se quella stessa zona ha vocazione prevalente alla tutela (e quindi nessun visitatore la potrà visitare, sia esso con disabilità o no) oppure se prevale l’aspetto di educazione ambientale, di permeabilità ed apertura nei confronti della presenza umana.

Il risultato dell’analisi può essere graficizzato su planimetrie a scala opportuna distinguendo le aree a tutela integrale, quindi incompatibili con la presenza di visitatori (tutti), da quelle con vari gradi di sostenibilità di presenza antropica, funzionali alle finalità di ricerca, educative, turistiche, di sviluppo del territorio, ecc.

Analisi delle caratteristiche orografiche, geomorfologiche, naturalistiche e dei sistemi ecologici

Obiettivo: conoscere l’accessibilità “naturale” del territorio
Prodotti: Elaborati grafici di zonizzazione dei livelli di accessibilità “naturale” del territorio.

Il secondo passo consiste nell’analisi delle caratteristiche geo-morfologiche, evidenziando i diversi gradi di quella che potremmo definire l’accessibilità di base o “naturale” delle diverse zone dell’aerea. Questa accessibilità di base dipende ovviamente dal profilo orografico, dalle pendenze, dalle tipologie di fondo, dall’esposizione, dalla tipologia di vegetazione, ecc., tutti elementi che concorrono a definire l’accessibilità di base. Anche in questo caso possono essere determinate delle classi di accessibilità di base definendo dei range di riferimento per gli elementi significativi considerati
, per poi procedere alla loro graficizzazione.

Analisi delle risorse esistenti e grado di accessibilità/accoglienza

Obiettivo: conoscere la quantità e la qualità delle strutture fisiche presenti nell’area (di diretta pertinenza dell’area naturale protetta e non).
Prodotti: Elaborati grafici contenenti l’ubicazione delle strutture associati a schede descrittive.
L’elenco e la descrizione delle risorse (strutture fisiche) esistenti nell’area include la descrizione delle caratteristiche di accessibilità/accoglienza degli edifici e, più in generale delle strutture fisiche presenti nell’area naturale protetta. 

Si tratta di censire quelle che indichiamo come risorse del territorio, strutture fisiche come edifici di diretta pertinenza dell’area naturale protetta (sede, uffici, laboratori, musei, ecc.) e strutture e servizi presenti nel territorio di interesse pubblico che hanno una diretta incidenza sulla fruizione dell’area (strutture ricettive e di ristorazione, strutture sanitarie, farmacie, sanitarie/ortopedia, officine/autonoleggio, servizi di trasporto, ecc.). È opportuno che, tra le notizie raccolte soprattutto in merito agli edifici di pertinenza dell’area naturale protetta, sia sempre bene in evidenza anche lo stato giuridico (proprietà, ipoteche, servitù, vincoli, disponibilità d’uso, ecc.) della struttura in esame.

Le strutture censite devono essere classificate in base al livello di importanza dal punto di vista turistico/educativo/logistico e devono essere descritte le loro caratteristiche di accessibilità.

A questo scopo si rimanda allo strumento di monitoraggio elaborato nel corso del Progetto “Accessibile… Naturalmente” descritto in queste stesse pagine. 

Si precisa che è quanto mai opportuno estendere l’analisi anche alle strutture che non sono di pertinenza diretta dell’area naturale protetta ma che, per la loro funzione, risultano determinanti nello svolgimento delle attività sopra menzionate (es. strutture ricettive, ecc.).

Le informazioni andranno sintetizzate su elaborati grafici che evidenziano l’ubicazione delle risorse, associati alle schede descrittive delle strutture.
Analisi della rete dei trasporti e dei percorsi

Obiettivo: conoscere la rete dei trasporti e dei percorsi presenti nell’area (di diretta pertinenza dell’area naturale protetta e non).
Prodotti: Elaborati grafici sulla rete dei trasporti e dei percorsi associati a schede descrittive.

L’analisi della rete dei trasporti include sia quelli interni all’area naturale protetta che quelli ad essa limitrofi e riguarda i trasporti veicolari pubblici e privati, percorsi pedonali, sentieristica, ecc., da mettere in relazione con le emergenze strutturali presenti (sede, musei, strutture ricettive, ecc.).

Saranno prodotti elaborati grafici associati a schede descrittive sulle caratteristiche quantitative e qualitative di trasporti e percorsi.

Descrizione del cuore dell’esperienza

Obiettivo: scegliere quali sono le esperienze di fruizione nell’area.
Terminata la fase di analisi del territorio si passa a quella di elaborazione del progetto di inclusione. Si parte dalla definizione del cuore dell’esperienza. Occorre cioè descrivere quali esperienze di fruizione intendo offrire alle tipologie di utenti descritte sopra e quali strutture/risorse queste attività coinvolgono. È importante sottolineare che, in questa fase, stiamo ragionando sempre in termini generali, non tenendo conto delle caratteristiche fisiche dei fruitori ed evitando di limitare le nostre scelte sulla base delle difficoltà degli utenti con disabilità. La consapevolezza dell’approccio di inclusione impone infatti di ragionare sull’esperienza che il territorio e le sue risorse per tutti, senza alcuna esclusione, considerando successivamente quelli che potranno essere gli accorgimenti progettuali capaci di soddisfare le esigenze del maggior numero possibile di persone e che sono in definitiva l’oggetto stesso della progettazione.

Definire il cuore dell’esperienza significa descrivere l’obiettivo ultimo e più profondo della fruizione in modo da distinguerlo dalle attività necessarie collaterali.

Ad esempio, in una determinata area decidiamo di valorizzare un punto panoramico nelle vicinanze di un centro visita: il cuore dell’esperienza è la fruizione del centro visita, lo spostarsi da questo al punto panoramico, la fruizione del punto panoramico, per un tempo medio di 2 ore. Le attività collaterali sono quelle legate ai bisogni primari (dove dormo se decido di soggiornare qualche giorno nell’area?, dove mangio?, come raggiungo l’area?, ecc.).

Questa operazione risulta relativamente semplice quando prendiamo in considerazione gli abitanti e i lavoratori. Quando invece analizziamo il turista/visitatore potrà essere utile distinguere le diverse esperienze in base alla loro tipologia prevalente: educativa, di servizio, escursionistica, turistica, ecc.
Le scelte che in questa fase si cominciano a delineare sono ovviamente il frutto della conoscenza dello stato di fatto maturata nella fase di analisi: sono infatti le stesse caratteristiche intrinseche dell’area ad indicare in quali zone, in quali edifici, supportate da quali risorse territoriali risulti più opportuno offrire diversi tipi di interazioni al potenziale fruitore. Una conoscenza complessiva ed organica consente inoltre di effettuare scelte congruenti nel tempo limitando lo spreco di risorse che alle volte avviene sulla base di investimenti non organici ed al di fuori di una pianificazione di medio periodo.

Elenco delle attività strumentali al coinvolgimento nell’esperienza
Obiettivo: elencare le attività strumentali necessarie per la fruizione/accesso all’esperienza.
Con l’aiuto dello schema tipologia fruitori-attività-luogo è possibile elencare le attività strumentali necessarie alle esperienze che abbiamo scelto di offrire nel territorio. Anche qui ci concentriamo sulla sequenza di azioni e non su chi le esegue, se cioè è una persona con disabilità o no. Riprendendo l’esempio precedente (fruizione centro visita e punto panoramico adiacente; tempo medio 2 ore):

· raggiungere il centro visita

· parcheggiare

· identificare, orientarsi e percorrere il percorso dal parcheggio all’ingresso

· identificare l’ingresso ed entrare entrare

· orientarsi e muoversi all’interno dell’edificio

· fruire dei servizi e degli spazi del centro visita

· identificare, orientarsi, raggiungere e fruire dei servizi igienici

· uscire dall’edificio

· identificare, orientarsi e percorrere il percorso dal centro visita al punto panoramico

· ecc.

· ecc.

· tornare all’automobile

Arrivati a questo punto l’analisi farà riferimento non ad una esperienza generale ma ad attività contestualizzate in spazi ed edifici (di cui conosciamo le caratteristiche) così come risultano prima dell’intervento progettuale.

Descrizione delle criticità di fruizione

Obiettivo: determinare le difficoltà di fruizione che alcune persone con differenti tipologie di difficoltà possono sperimentare nei luoghi e negli spazi così come sono prima del progetto.
È questa la fase chiave dell’intero processo poiché è qui che deve essere fatto il confronto con le necessità/potenzialità dei diversi quadri funzionali degli utenti e le effettive condizioni di accessibilità dell’ambiente.

Conoscendo infatti lo stato dei luoghi (dimensioni, caratteristiche, livello di accessibilità, ecc.) e le attività/azioni che in quei luoghi pensiamo di svolgere, emerge la difficoltà di alcune persone con determinati quadri funzionali a svolgere l’attività e quindi a partecipare.

È opportuno in questa fase effettuare delle verifiche di fruibilità per registrare tutte le difficoltà indotte dall’ambiente alle categorie di utenza considerate.

Queste verifiche di fruibilità possono essere fatte seguendo varie modalità. Possono essere dirette, indirette, simulate, dal vero, effettuate attraverso verifica normativa-tecnica-funzionale sulla base di informazioni e strumenti validati. La scelta ovviamente dipende da vari fattori come risorse, opportunità, esperienza diretta o indiretta del team di lavoro, capacità di attivare a monte un processo di partecipazione con le persone direttamente interessate, le persone con disabilità, e le loro associazioni.

Effettuate queste verifiche di fruibilità (che potremmo chiamare anche verifiche di inclusione) abbiamo la possibilità di definire un elenco dei fattori ambientali “barriera” che ostacolano ed impediscono la partecipazione di alcune persone con disabilità. Questi possono esseri ostacoli fisici presenti nei luoghi, rilevabili e misurabili (es. tre gradini che impediscono l’ingresso in un centro visita a chi utilizza una sedia a ruote), ostacoli costituiti dall’assenza di particolari accorgimenti (es. percorso tattile per non vedenti su un dato percorso) oppure il complesso di situazioni ambientali ostacolanti (es. un desk informativo con il vetro tra l’utente e l’operatore, fonti luminose naturali e/o artificiali che impediscono la vista del viso dell’operatore, ecc.; una sala conferenze con riverberi ed interferenze acustiche che ostacolano l’ascolto, ecc.).

Al termine di questa fase abbiamo conseguito la consapevolezza di:

1. cosa non riesce a fare

2. chi ha un determinato quadro funzionale

3. a causa di quale elemento “barriera”

Questa consapevolezza possiamo trasferirla sugli elaborati grafici precedenti, integrandoli con l’indicazione di un indice di criticità, magari specificando la tipologia di difficoltà maggiormente colpita (ad es. possiamo avere un sentiero non troppo ostile alle necessità di un visitatore in carrozzina ma del tutto sprovvisto di punti di riferimento orientativi per un cieco).
Elenco degli interventi finalizzati ad aumentare la qualità dell’accoglienza
Obiettivo: progettazione esecutiva e pianificazione degli interventi

Questo è l’ultimo passaggio del processo proposto nel quale il team di progettazione sintetizza il lavoro fin qui svolto in proposte operative.

Grande parte delle scelte progettuali atte ad offrire “facilitatori ambientali” per lo svolgimento delle attività sono una diretta conseguenza delle difficoltà di fruizione riscontrate nella fase precedente: si tratta quindi di rimuovere l’ostacolo, progettare una nuova configurazione di spazi ed elementi e – a volte – proporre lo svolgimento della stessa attività con una sequenza di azioni nuova. 

Ogni nuova proposta progettuale deve essere messa alla prova del “test di criticità” descritto nel paragrafo precedente, deve cioè essere confrontata con la sequenza delle attività funzionali alla fruizione e, dal confronto, deve emergere un impatto positivo sul funzionamento di tutte le categorie di utenti con difficoltà analizzate.

In questa fase progettuale, oltre ad applicare il metodo derivato dall’I.C.F. consistente nell’analizzare un’attività di una data persona in un dato contesto (già utilizzato per la verifica di fruibilità descritta sopra), possiamo sfruttare al meglio le indicazioni fornite dall’Universal Design e dai suoi Sette Principi.

Ricordiamo che si presentano come:

· nome, uno slogan conciso che racchiude in se il concetto chiave del principio stesso;

· definizione, breve descrizione dell’indicazione di progetto
· lineeguida, una lista di elementi chiave aderenti al principio che dovrebbero essere presenti nel progetto e che il progetto deve garantire a tutte le categorie di utenza considerate
Passati ad una progettazione più di dettaglio, si tratta quindi di dimensionare la quantità delle opere, anche in termini economici, di dividerle secondo un abaco di interventi omogenei per tipologia ed, infine, di programmarne l’esecuzione sulla base delle priorità di fruizione che abbiamo definito nella fase di descrizione del cuore dell’esperienza.



















� Il presente capitolo prescinde dalla costruzione di questo processo di partecipazione (trattato nella pubblicazione “Il Parco Accogliente”).


� È questo il termine che nell’ICF del 2001 (Pag. 168, ICF Classificazione Internazionale del Funzionamento, della Disabilità e della Salute – O.M.S. Organizzazione Mondiale della Sanità, Edizioni Erickson, Trento 2002) indica la “prospettiva sociale del funzionamento” (funzionamento = interazione tra un individuo e l’ambiente). Con “Restrizioni della partecipazione” sono indicati i problemi (di esclusione) che un individuo può sperimentare nel coinvolgimento nelle situazioni di vita (all’interno di ambienti che lo ostacolano).


È interessante notare che la definizione “Restrizioni della partecipazione” ha sostituito ufficialmente il termine “handicap” usato nella versione dell’ICIDH (international classification of impairments, disabilities and handicaps) del 1980, ancora legata al concetto di svantaggio causato dalle “incapacità fisiche dell’individuo: il superamento del legame ineluttabile tra menomazione e svantaggio sociale che registriamo nella nuova definizione ci dice chiaramente che una persona con disabilità, quando agisce in un ambiente privo di ostacoli e dove sono presenti degli efficaci facilitatori, non sperimenta alcuna limitazione della partecipazione (cioè non ha nessun handicap).





� Ad esempio tenendo conto di pendenze naturali contenute entro certi limiti, tipologie di fondo più o meno compatte (e quindi facilmente/difficilmente percorribili, presenza (per densità sull’area esaminata e/o per frequenza entro un certo percorso) di ripari naturali dagli agenti atmosferici e dal sole, ecc.
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